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La Carta di Ottawa per la Promozione della Salute 
Dalla 1° Conferenza Internazionale sulla promozione della salute 

17-21 novembre 1986, Ottawa, Ontario, Canada 
 
 
 
La 1° Conferenza Internazionale sulla Promozione della Salute, riunita a Ottawa il 21 
novembre 1986, presenta questa Carta per stimolare l'azione a favore della Salute per 
Tutti per l’anno 2000 e oltre.  
Questa Conferenza è stata in primo luogo una risposta alle crescenti aspettative 
mondiali per un nuovo movimento di sanità pubblica. Le discussioni si sono incentrate 
sui bisogni presenti nei paesi industrializzati, ma hanno preso in considerazione aspetti 
simili in tutte le altre regioni. La Conferenza si è basata sul progresso ottenuto grazie 
alla Dichiarazione sull’Assistenza Sanitaria Primaria di Alma-Ata, al documento 
dell’O.M.S. sugli obiettivi della Salute per Tutti e al recente dibattito sull’azione 
intersettoriale a favore della salute svoltosi nell’Assemblea Mondiale della Sanità.  
La promozione della salute  
La promozione della salute è il processo che mette in grado le persone di aumentare il 
controllo sulla propria salute e di migliorarla. Per raggiungere uno stato di completo 
benessere fisico, mentale e sociale, un individuo o un gruppo deve essere capace di 
identificare e realizzare le proprie aspirazioni, di soddisfare i propri bisogni, di cambiare 
l’ambiente circostante o di farvi fronte. La salute è quindi vista come una risorsa per la 
vita quotidiana, non è l’obiettivo del vivere. La salute è un concetto positivo che 
valorizza le risorse personali e sociali, come pure le capacità fisiche. Quindi la 
promozione della salute non è una responsabilità esclusiva del settore sanitario, ma va 
al di là degli stili di vita e punta al benessere.  
I prerequisiti per la salute  
Le condizioni e le risorse fondamentali per la salute sono la pace, l’abitazione, 
l’istruzione, il cibo, un reddito, un ecosistema stabile, le risorse sostenibili, la giustizia 
sociale e l'equità. Il miglioramento dei livelli di salute deve essere saldamente basato 
su questi prerequisiti fondamentali.  
Sostenere la causa della salute  
Una buona salute è una risorsa significativa per lo sviluppo sociale, economico e 
personale ed è una dimensione importante della qualità della vita. Fattori politici, 
economici, sociali, culturali, ambientali, comportamentali e biologici possono favorire la 
salute, ma possono anche danneggiarla. L’azione della promozione della salute punta a 
rendere favorevoli queste condizioni tramite il sostegno alla causa della salute.  
Mettere in grado  
La promozione della salute focalizza l'attenzione sul raggiungimento dell’equità in tema 
di salute. Per mettere in grado tutte le persone di raggiungere appieno il loro 
potenziale di salute, l’azione della promozione della salute punta a ridurre le differenze 
nello stato di salute attuale e ad assicurare pari opportunità e risorse. Tutto ciò 
comprende solide basi su un ambiente favorevole, sulla disponibilità di informazioni, su 
abilità personali e su opportunità che consentano di fare scelte sane. Le persone non 
possono raggiungere il loro pieno potenziale di salute se non sono capaci di controllare 
quei fattori che determinano la loro salute. Ciò va applicato in egual misura agli uomini 
e alle donne.  
Mediare  
I prerequisiti e le aspettative per la salute non possono essere garantiti solo dal settore 
sanitario. Quel che più conta è che la promozione della salute richiede un’azione 
coordinata da parte di tutti i soggetti coinvolti: i governi, il settore sanitario e gli altri 
settori sociali ed economici, le organizzazioni non governative e di volontariato, le 
autorità locali, l’industria e i mezzi di comunicazione di massa. Le persone di ogni ceto 
sociale sono coinvolte come individui, famiglie e comunità. Per la ricerca della salute, i 
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gruppi professionali e sociali e il personale sanitario hanno l'importante responsabilità 
di mediare tra i diversi interessi presenti nella società.  
Le strategie e i programmi di promozione della salute dovrebbero essere adattati ai 
bisogni locali e alle possibilità dei singoli paesi e regioni, in modo da tenere conto dei 
diversi sistemi sociali, culturali ed economici.  
 
Strumenti d’azione della promozione della salute  
Costruire una politica pubblica per la salute  
La promozione della salute va al di là dell’assistenza sanitaria. Essa colloca la salute 
nell’ordine del giorno di coloro che compiono le scelte politiche in tutti i settori e a ogni 
livello, per renderli più consapevoli delle conseguenze che hanno le loro decisioni sulla 
salute e per far accettare le loro responsabilità nei confronti della salute.  
Una politica di promozione della salute richiede che vengano identificati gli ostacoli 
all’adozione di politiche pubbliche per la salute nei settori non sanitari e i modi per 
superarli. Lo scopo deve essere quello di fare in modo che le scelte più sane siano 
quelle più facili da realizzare anche per coloro che compiono le scelte politiche.  
Creare ambienti favorevoli  
Le nostre società sono complesse e interdipendenti, e non è possibile separare la 
salute dagli altri obiettivi. Gli inestricabili legami che esistono tra le persone e il loro 
ambiente costituiscono la base per un approccio socio-ecologico alla salute. Il principio 
guida globale per il mondo, e allo stesso modo per le nazioni, le regioni e le comunità, 
è la necessità di incoraggiare il sostegno e la tutela reciproci: prendersi cura gli uni 
degli altri, delle nostre comunità e del nostro ambiente naturale. La conservazione delle 
risorse naturali in ogni parte del mondo dovrebbe essere enfatizzata come una 
responsabilità globale.  
I cambiamenti dei modelli di vita, di lavoro e del tempo libero hanno un importante 
impatto sulla salute. Il lavoro e il tempo libero dovrebbero esser una fonte di salute per 
le persone. Il modo in cui la società organizza il lavoro dovrebbe contribuire a creare 
una società sana. La promozione della salute genera condizioni di vita e di lavoro che 
sono sicure, stimolanti, soddisfacenti e piacevoli.  
E’ essenziale che venga svolta una sistematica valutazione dell’impatto che può avere 
sulla salute un ambiente in rapida trasformazione, con particolare riguardo alla 
tecnologia, al lavoro, alla produzione di energia e all’urbanizzazione: tale valutazione 
deve essere seguita da azioni che garantiscano benefici alla salute delle persone. La 
protezione degli ambienti naturali e modellati dall'uomo, e la conservazione delle 
risorse naturali dovrebbero essere considerate in ogni strategia di promozione della 
salute.  
Dare forza all’azione della comunità  
La promozione della salute agisce attraverso una concreta ed efficace azione della 
comunità nel definire le priorità, assumere le decisioni, pianificare e realizzare le 
strategie che consentano di raggiungere un migliore livello di salute. Al cuore di tutto 
ciò vi è il processo che attribuisce un maggior potere alle comunità, vi è il possesso e il 
controllo da parte delle comunità stesse dei loro sforzi e dei loro destini.  
Lo sviluppo della comunità attinge alle risorse umane e materiali esistenti nella 
comunità stessa per aumentare l’auto-aiuto e il supporto sociale e per sviluppare 
sistemi flessibili che rafforzino la partecipazione e la direzione pubblica sui temi della 
salute. Ciò richiede un pieno e continuo accesso alle informazioni, la possibilità di 
conoscere le opportunità di salute e un adeguato supporto finanziario.  
Sviluppare le abilità personali  
La promozione della salute sostiene lo sviluppo individuale e sociale fornendo 
l’informazione e l’educazione alla salute, e migliorando le abilità per la vita quotidiana. 
In questo modo, si aumentano le possibilità delle persone di esercitare un maggior 
controllo sulla propria salute e sui propri ambienti, e di fare scelte favorevoli alla salute.  
E’ essenziale mettere in grado le persone di imparare durante tutta la vita, di 
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prepararsi ad affrontare le sue diverse tappe e di saper fronteggiare le lesioni e le 
malattie croniche. Ciò deve essere reso possibile a scuola, in famiglia, nei luoghi di 
lavoro e in tutti gli ambienti organizzativi della comunità. E’ necessaria un’azione che 
coinvolga gli organismi educativi, professionali, commerciali e del volontariato, ma 
anche le stesse istituzioni.  
Riorientare i servizi sanitari  
La responsabilità per la promozione della salute nei servizi sanitari è condivisa tra i 
singoli, i gruppi della comunità, gli operatori sanitari, le istituzioni che garantiscono il 
servizio sanitario e i governi. Essi devono lavorare insieme per un sistema di assistenza 
sanitaria che contribuisca alla ricerca della salute.  
Il ruolo del settore sanitario deve andare sempre più nella direzione della promozione 
della salute, al di là della sua responsabilità di garantire servizi clinici e curativi. I servizi 
sanitari hanno bisogno di adottare un mandato più ampio che sia sensibile e rispettoso 
dei bisogni culturali. Questo mandato dovrebbe sostenere i bisogni degli individui e 
delle comunità per una vita più sana e stabilire connessioni tra il settore sanitario e le 
più ampie componenti sociali, politiche, economiche e dell’ambiente fisico.  
Il riorientamento dei servizi sanitari richiede anche una maggior attenzione alla ricerca 
sanitaria come pure ai cambiamenti nell'insegnamento e nella formazione 
professionale. Tutto ciò deve portare a una modifica dell’atteggiamento e 
dell’organizzazione dei servizi sanitari, che devono ricalibrare la loro attenzione sui 
bisogni complessivi dell’individuo visto nella sua interezza.  
 
Entrare nel futuro  
La salute è creata e vissuta dalle persone all'interno degli ambienti organizzativi della 
vita quotidiana: dove si studia, si lavora, si gioca e si ama. La salute è creata 
prendendosi cura di se stessi e degli altri, essendo capaci di prendere decisioni e di 
avere il controllo sulle diverse circostanze della vita, garantendo che la società in cui 
uno vive sia in grado di creare le condizioni che permettono a tutti i suoi membri di 
raggiungere la salute.  
Assistenza, olismo ed ecologia sono questioni essenziali nello sviluppo delle strategie 
per la promozione della salute. Quindi, le persone che sono coinvolte dovrebbero 
assumere come principio guida che in ciascuna fase della progettazione, realizzazione e 
valutazione della attività di promozione della salute gli uomini e le donne dovrebbero 
diventare partners alla pari.  
 
L’impegno per la promozione della salute  
I partecipanti a questa Conferenza si impegnano:  

1. a intervenire nel campo della politica pubblica per la salute e a sostenere un 
chiaro impegno politico a favore della salute e dell’equità in ogni settore;  

2. a contrastare le pressioni a favore dei prodotti dannosi, dell’impoverimento 
delle risorse, degli ambienti e delle condizioni di vita malsane, di una nutrizione 
inadeguata; al contrario, si impegnano a focalizzare attenzione su questioni di 
salute pubblica quali l’inquinamento, i rischi occupazionali, la questione 
dell’abitazione e degli insediamenti;  

3. a riconoscere che le persone costituiscono la maggior risorsa per la salute; si 
impegnano inoltre a supportarle e a metterle in grado di mantenere sane se 
stesse, i familiari e gli amici (con mezzi finanziari o con altri mezzi) e ad 
accettare che la comunità sia una voce fondamentale sui temi della salute, delle 
condizioni di vita e del benessere;  

4. a riorientare i servizi sanitari e le relative risorse verso la promozione della 
salute e a condividere il potere con altri settori, altre discipline e, cosa più 
importante, con le persone stesse;  
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5. a riconoscere che la salute e il suo mantenimento sono un importante 
investimento sociale e una sfida; a occuparsi del problema ecologico globale 
rappresentato dai nostri modi di vita.  

La Conferenza esorta le parti interessate a unirsi nel loro impegno per una forte 
alleanza pubblica per la salute.  
 
Appello per un’azione internazionale  
La Conferenza invita l’Organizzazione Mondiale della Sanità e le altre organizzazioni 
internazionali a sostenere la causa della promozione della salute in tutte le sedi 
appropriate e a supportare i diversi paesi nel mettere a punto strategie e programmi di 
promozione della salute.  
La Conferenza è fermamente convinta che la Salute per Tutti entro l’anno 2000 
comincerà a diventare una realtà se le persone di ogni ceto sociale, le organizzazioni 
non governative e di volontariato, i governi, l’Organizzazione Mondiale della Sanità e 
tutti gli altri organismi coinvolti uniranno le loro forze per introdurre strategie che 
promuovono la salute in linea con i valori morali e sociali che stanno alla base di questa 
Carta.  
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Il Rapporto Brundtland 
 
 
"Il futuro di tutti noi", rapporto della Commissione Brundtland su ambiente e sviluppo, 
è stato pubblicato nel 1987. 
Lo studio prende avvio sottolineando come il mondo si trovi davanti ad una "sfida 
globale" a cui può rispondere solo mediante l'assunzione di un nuovo modello di 
sviluppo definito "sostenibile". 
Per sviluppo sostenibile si intende "far sì che esso soddisfi i bisogni dell'attuale 
generazione senza compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro". 
"Lo sviluppo sostenibile, lungi dall'essere una definitiva condizione di armonia, è 
piuttosto processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la 
direzione degli investimenti, l'orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti 
istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali". 
Tuttavia, se da un lato "lo sviluppo sostenibile impone di soddisfare i bisogni 
fondamentali di tutti e di estendere a tutti la possibilità di attuare le proprie aspirazioni 
a una vita migliore" dall'altro nella proposta persiste una ottimistica (per alcuni critici 
eccessiva) fiducia nella tecnologia che porterà ad una nuova era di "crescita 
economica": "Il concetto di sviluppo sostenibile comporta limiti, ma non assoluti, bensì 
imposti dall'attuale stato della tecnologia e dell'organizzazione sociale alle risorse 
economiche e dalla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane. 
La tecnica e la organizzazione sociale possono però essere gestite e migliorate allo 
scopo di inaugurare una nuova era di crescita economica". 
Comunque sia, un aspetto merita di essere sottolineato: la centralità della 
"partecipazione di tutti": "il soddisfacimento di bisogni essenziali (basic needs) esige 
non solo una nuova era di crescita economica per nazioni in cui la maggioranza degli 
abitanti siano poveri ma anche la garanzia che tali poveri abbiamo la loro giusta parte 
delle risorse necessarie a sostenere tale crescita. 
Una siffatta equità dovrebbe essere coadiuvata sia da sistemi politici che assicurino 
l'effettiva partecipazione dei cittadini nel processo decisionale, sia da una maggior 
democrazia a livello delle scelte internazionali". 
Il rapporto è diviso in tre ampi sezioni che disegnano le sfide a cui è chiamata 
l'umanità: 
 
Parte 1. Preoccupazioni comuni 
·  un futuro minacciato 
·  verso uno sviluppo sostenibile 
·  il ruolo dell'economia internazionale 
 
Parte 2. Sfide collettive 
·  Popolazione e risorse umane 
·  Sicurezza alimentare: sostenere le potenzialità 
·  Specie ed ecosistemi: risorse per lo sviluppo 
·  Energia: scelte per l'ambiente e lo sviluppo 
·  Industria: produrre più con meno 
·  Il problema urbano 
 
Parte 3. Sforzi Comuni 
·  Gestione dei beni comuni internazionali 
·  Pace, sicurezza, sviluppo e ambiente 
·  Verso un'azione comune. 
 
Il volume si chiude con il Sommario dei principi legali proposti per la protezione 
ambientale e per lo sviluppo sostenibile. 
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La Conferenza di Kyoto  (1997) 
 
Nel dicembre 1997 fu concordato a Kyoto, in Giappone, un Protocollo internazionale 
per contenere le emissioni di anidride carbonica al livello più basso possibile, almeno 
fino a quando i combustibili fossili rimarranno componenti importanti della produzione 
mondiale di energia.  
L'eccesso di anidride carbonica è considerato la causa principale del cosiddetto "effetto 
serra", determinato in parte anche dal vapore acqueo formato da oceani, mari e altri 
bacini idrici e, in misura minore, da altre emissioni gassose delle attività industriali e 
civili come metano, ossidi di azoto e clorofluorocarburi (CFC).  
Il Protocollo di Kyoto prevede una riduzione totale del 5,2% delle emissioni di gas ad 
effetto serra (rispetto al 1990 e nel periodo dal 2008 al 2012), solo per i paesi 
maggiormente sviluppati, che comprendono USA, Unione europea, Giappone, Europa 
dell'Est, Russia, Australia, Canada, Norvegia, Nuova Zelanda e Svizzera. I paesi in via di 
sviluppo sono esclusi da questi accordi, benché dalle previsioni più accreditate risulta 
che nel 2020 da Cina e India proverranno le più alte emissioni di gas ad effetto serra 
nel mondo. 
La maggior parte dei paesi europei avrà oneri molto inferiori per l'abbattimento 
dell'anidride carbonica (la Francia per esempio, che ha una situazione simile all'Italia, 
ha concordato una riduzione dello 0% entro il 2010), sia perché sono stati loro imputati 
valori di riduzione inferiore al nostro (Spagna, Portogallo, Grecia, Svezia e Irlanda) pur 
partendo da fonti energetiche più equilibrate, sia perché dovendo fronteggiare riduzioni 
superiori (come la Germania) hanno già ampi margini per potervi agevolmente 
adempiere (per esempio con la ristrutturazione dell'inefficiente industria energetica 
dell'ex Germania orientale), oppure, partendo da livelli di efficienza energetica più 
bassi, avranno costi inferiori. 
Gli impegni di Kyoto, che prevedono per l'Italia una riduzione del 6,5%, avranno un 
costo per l'Italia più alto rispetto agli altri paesi dell'Unione europea, in quanto all'Italia 
sono stati attribuiti valori di riduzione delle emissioni più elevati e per ciò stesso più 
onerosi da conseguire, avendo noi raggiunto già livelli di emissione molto bassi. E' 
indubbio che questo si rifletterà negativamente sulla competitività dell'industria 
nazionale. 
Purtroppo, le emissioni di anidride carbonica e degli altri gas ad effetto serra 
aumenteranno globalmente nonostante Kyoto.  
Secondo le ultime previsioni dell'Agenzia internazionale per l'energia, le sole emissioni 
di anidride carbonica aumenteranno del 69% nel 2020. Il metano rilascia meno 
anidride carbonica, ma un maggiore impiego di metano nel settore termoelettrico 
italiano (già oggi uno dei più alti in Europa) non risolverà da solo il problema delle 
emissioni gassose e avrà come probabile risultato un aumento della bolletta elettrica, 
già la più cara d'Europa. 
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Dichiarazione di RIO sull'Ambiente e lo Sviluppo 
(Versione ufficiale tradotta da quella inglese di Giugno 2000) 

 

Premessa 

La Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo,  
• Riunita a Rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992,  
• Riaffermando la Dichiarazione della Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente 

adottata a Stoccolma il 16 giugno 1972 e nell'intento di continuare la 
costruzione iniziata con essa,  

• Allo scopo di instaurare una nuova ed equa partnership globale, attraverso la 
creazione di nuovi livelli di cooperazione tra gli Stati, i settori chiave della 
società ed i popoli,  

• Operando in direzione di accordi internazionali che rispettino gli interessi di tutti 
e tutelino l'integrità del sistema globale dell'ambiente e dello sviluppo,  

• Riconoscendo la natura integrale ed interdipendente della Terra, la nostra casa. 

Proclama 

Principio 1  
Gli esseri umani sono al centro delle preoccupazioni relative allo sviluppo sostenibile. 
Essi hanno diritto ad una vita sana e produttiva in armonia con la natura.  
Principio 2  
Conformemente alla Carta delle Nazioni ed ai principi del diritto internazionale, gli Stati 
hanno il diritto sovrano di sfruttare le proprie risorse secondo le loro politiche 
ambientali e di sviluppo, ed hanno il dovere di assicurare che le attività sottoposte alla 
loro giurisdizione o al loro controllo non causino danni all'ambiente di altri Stati o di 
zone situate oltre i limiti della giurisdizione nazionale.  
Principio 3  
Il diritto allo sviluppo deve essere realizzato in modo da soddisfare equamente le 
esigenze relative all'ambiente ed allo sviluppo delle generazioni presenti e future.  
Principio 4  
Al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile, la tutela dell'ambiente costituirà parte 
integrante del processo di sviluppo e non potrà essere considerata separatamente da 
questo.  
Principio 5  
Tutti gli Stati e tutti i popoli coopereranno al compito essenziale di eliminare la povertà, 
come requisito indispensabile per lo sviluppo sostenibile, al fine di ridurre le disparità 
tra i tenori di vita e soddisfare meglio i bisogni della maggioranza delle popolazioni del 
mondo.  
Principio 6  
Si accorderà speciale priorità alla situazione ed alle esigenze specifiche dei paesi in via 
di sviluppo, in particolare di quelli più vulnerabili sotto il profilo ambientale. Le azioni 
internazionali in materia di ambiente e di sviluppo dovranno anche prendere in 
considerazione gli interessi e le esigenze di tutti i paesi.  
Principio 7  
Gli Stati coopereranno in uno spirito di partnership globale per conservare, tutelare e 
ripristinare la salute e l'integrità dell'ecosistema terrestre. In considerazione del 
differente contributo al degrado ambientale globale, gli Stati hanno responsabilità 
comuni ma differenziate. I paesi sviluppati riconoscono la responsabilità che incombe 
loro nel perseguimento internazionale dello sviluppo sostenibile date le pressioni che le 
loro società esercitano sull'ambiente globale e le tecnologie e risorse finanziarie di cui 
dispongono.  
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Principio 8  
Al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile e ad una qualità di vita migliore per tutti 
i popoli, gli Stati dovranno ridurre ed eliminare i modi di produzione e consumo non 
sostenibili e promuovere politiche demografiche adeguate.  
Principio 9  
Gli Stati dovranno cooperare al fine di rafforzare le capacità istituzionali endogene per 
lo sviluppo sostenibile, migliorando la comprensione scientifica mediante scambi di 
conoscenze scientifiche e tecnologiche e facilitando la preparazione, l'adattamento, la 
diffusione ed il trasferimento di tecnologie, comprese le tecnologie nuove e innovative.  
Principio 10  
Il modo migliore di trattare le questioni ambientali e' quello di assicurare la 
partecipazione di tutti i cittadini interessati, ai diversi livelli. Al livello nazionale, ciascun 
individuo avrà adeguato accesso alle informazioni concernenti l'ambiente in possesso 
delle pubbliche autorità, comprese le informazioni relative alle sostanze ed attività 
pericolose nelle comunità, ed avrà la possibilità di partecipare ai processi decisionali. Gli 
Stati faciliteranno ed incoraggeranno la sensibilizzazione e la partecipazione del 
pubblico rendendo ampiamente disponibili le informazioni. Sarà assicurato un accesso 
effettivo ai procedimenti giudiziari ed amministrativi, compresi i mezzi di ricorso e di 
indennizzo.  
Principio 11  
Gli Stati adotteranno misure legislative efficaci in materia ambientale. Gli standard 
ecologici, gli obiettivi e le priorità di gestione dell'ambiente dovranno riflettere il 
contesto ambientale e di sviluppo nel quale si applicano. Gli standard applicati da 
alcuni paesi possono essere inadeguati per altri paesi, in particolare per i paesi in via di 
sviluppo, e imporre loro un costo economico e sociale ingiustificato.  
Principio 12  
Gli Stati dovranno cooperare per promuovere un sistema economico internazionale 
aperto e favorevole, idoneo a generare una crescita economica ed uno sviluppo 
sostenibile in tutti i paesi ed a consentire una lotta pi efficace ai problemi del degrado 
ambientale. Le misure di politica commerciale a fini ecologici non dovranno costituire 
un mezzo di discriminazione arbitraria o ingiustificata o una restrizione dissimulata al 
commercio internazionale. Si dovrà evitare ogni azione unilaterale diretta a risolvere i 
grandi problemi ecologici transfrontalieri o mondiali dovranno essere basate, per 
quanto possibile, su un consenso internazionale.  
Principio 13  
Gli Stati svilupperanno il diritto nazionale in materia di responsabilità e risarcimento per 
i danni causati dall'inquinamento e altri danni all'ambiente e per l'indennizzo delle 
vittime. Essi coopereranno, in modo rapido e più determinato, allo sviluppo progressivo 
del diritto internazionale in materia di responsabilità e di indennizzo per gli effetti nocivi 
del danno ambientale causato da attività svolte nell'ambito della loro giurisdizione o 
sotto il loro controllo in zone situate al di fuori della loro giurisdizione.  
Principio 14  
Gli Stati dovranno cooperare efficacemente per scoraggiare o prevenire la 
ricollocazione o il trasferimento in altri Stati di tutte le attività e sostanze che 
provocano un grave degrado ambientale o si dimostrano nocive per la salute umana.  
Principio 15  
Al fine di proteggere l'ambiente, gli Stati applicheranno largamente, secondo le loro 
capacità, il Principio di precauzione. In caso di rischio di danno grave o irreversibile, 
l'assenza di certezza scientifica assoluta non deve servire da pretesto per differire 
l'adozione di misure adeguate ed effettive, anche in rapporto ai costi, dirette a 
prevenire il degrado ambientale.  
Principio 16  
Le autorità nazionali dovranno adoprarsi a promuovere l'"internalizzazione" dei costi 
per la tutela ambientale e l'uso di strumenti economici, considerando che, in linea di 
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principio, e' l'inquinatore a dover sostenere il costo dell'inquinamento, tenendo nel 
debito conto l'interesse pubblico e senza alterare il commercio e le finanze 
internazionali.  
Principio 17  
La valutazione d'impatto ambientale, come strumento nazionale, sarà effettuata nel 
caso di attività proposte che siano suscettibili di avere effetti negativi rilevanti 
sull'ambiente e dipendano dalla decisione di un'autorità nazionale competente.  
Principio 18  
Gli Stati notificheranno immediatamente agli altri Stati ogni catastrofe naturale o ogni 
altra situazione di emergenza che sia suscettibile di produrre effetti nocivi imprevisti 
sull'ambiente di tali Stati. La comunità internazionale compirà ogni sforzo per aiutare 
gli Stati cosi' colpiti.  
Principio 19  
Gli Stati invieranno notificazione previa e tempestiva agli Stati potenzialmente coinvolti 
e comunicheranno loro tutte le informazioni pertinenti sulle attività che possono avere 
effetti transfrontalieri seriamente negativi sull'ambiente ed avvieranno fin dall'inizio con 
tali Stati consultazioni in buona fede.  
Principio 20  
Le donne hanno un ruolo vitale nella gestione dell'ambiente e nello sviluppo. La loro 
piena partecipazione e' quindi essenziale per la realizzazione di uno sviluppo 
sostenibile.  
Principio 21  
La creatività, gli ideali e il coraggio dei giovani di tutto il mondo devono essere 
mobilitati per creare una partnership globale idonea a garantire uno sviluppo 
sostenibile e ad assicurare a ciascuno un futuro migliore.  
Principio 22  
Le popolazioni e comunità indigene e le altre collettività locali hanno un ruolo vitale 
nella gestione dell'ambiente e nello sviluppo grazie alle loro conoscenze e pratiche 
tradizionali. Gli Stati dovranno riconoscere la loro identità, la loro cultura ed i loro 
interessi ed accordare ad esse tutto il sostegno necessario a consentire la loro efficace 
partecipazione alla realizzazione di uno sviluppo sostenibile.  
Principio 23  
L'ambiente e le risorse naturali dei popoli in stato di oppressione, dominazione ed 
occupazione saranno protetti.  
Principio 24  
La guerra esercita un'azione intrinsecamente distruttiva sullo sviluppo sostenibile. Gli 
Stati rispetteranno il diritto internazionale relativo alla protezione dell'ambiente in tempi 
di conflitto armato e coopereranno al suo progressivo sviluppo secondo necessità.  
Principio 25  
La pace, lo sviluppo e la protezione dell'ambiente sono interdipendenti e indivisibili.  
Principio 26  
Gli Stati risolveranno le loro controversie ambientali in modo pacifico e con mezzi 
adeguati in conformità alla Carta delle Nazioni Unite.  
Principio 27  
Gli Stati ed i popoli coopereranno in buona fede ed in uno spirito di partnership 
all'applicazione dei principi consacrati nella presente Dichiarazione ed alla progressiva 
elaborazione del diritto internazionale in materia di sviluppo sostenibile. 
 
 


